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L’imminente apposizione di una lapide com-
memorativa sul palazzo del Cavone, (attuale via 
F.S. Correra) dove è nato e vissuto il generale Ar-
mando Diaz “che portò l’Italia alla Vittoria nella Prima 
guerra mondiale”, è stata l’occasione per la nascita 
dell’Associazione Amici del Cavone, finalizzata 
alla riscoperta di una strada, anzi di un quartiere, 
che, nonostante le sue davvero sorprendenti parti-
colarità, è pressoché sconosciuto, non solo ai turisti, 
ma, addirittura, a moltissimi napoletani.

Il Cavone. “Case incastrate nelle viscere della 
roccia, incollate l’una all’altra come in un presepe viven-
te, che raccontano storie di un’altra Napoli, simile a una 
città capovolta, labirintica e misteriosa con i suoi torrenti 
di pietra che scivolano verso il mare. Canyon metropoli-
tano e antico letto del mitico Sebeto, il fiume caro agli Dei 
e ai Poeti.” 

Il Cavone. “Più che una strada, vertiginose ferite 
aperte nel tufo. Un solco irregolare e profondo, di quelli 
che solo il tempo scolpisce resistendogli e non cedendogli 
mai.  Antenne, panni stesi, cave di tufo, gradoni, miste-
riosi passaggi, rampe, portali in piperno, antichi fondaci, 
chiese, palazzi, edicole votive, umanità brulicante in un 
percorso curvilineo di appena 550 metri.”

Il Cavone. Celebrato nel film “Into o Paradi-
so” per la stupefacente coesistenza di gente di tutti 
i tipi, inclusi migliaia e migliaia di srilankesi.



Brani di questo testo (non il testo comple-
to) possono essere liberamente riprodotti 
per uso non commerciale citando la fonte.



Associazione Amici del Cavone

Armando Diaz
Il Generale e il Cavone
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PERCHÉ QUESTO LIBRICINO

«Non sarei nato se il tenente del Genio Artiglieria 
Armando Diaz, nel 1884, a Caserta, avesse pre-

so dal mazzo di chemin de fer 
una carta più bassa. Mio non-
no era allora ufficiale di prima 
nomina. La sera, quando era 
libero, andava al Circolo de-
gli ufficiali, dove giocava vo-
lentieri. Quella volta era stato 
particolarmente sfortunato. 
Contro il suo carattere rigo-
roso si era lasciato prendere 
la mano. Un rapido conto gli 
aveva fatto scoprire, con ter-
rore, che perdeva più, molto 
di più, di quanto avrebbe po-
tuto pagare col suo stipendio. 
Di farsi prestare soldi, neanche 
parlarne. Prese una decisione 
difficile: Gioco un’ultima mano, se perdo, mi brucio le cer-
vella, se vinco, non tocco mai più una carta in vita mia. Per 
fortuna vinse, e visse.» 

Questo brano, tratto da un libro di Edoardo Salzano, (pro-
nipote di Diaz)1, è uno dei pochissimi testi che ci restituiscono 
una immagine ben diversa di Armando Diaz, solitamente in-
gessata nella retorica commemorativa del generale che seppe 
risollevare l’esercito italiano dalla catastrofe di Caporetto por-
tandolo alla vittoria. Una immagine che cercheremo di resti-
tuire anche in questo libro parlando non già del “Duca della 
Vittoria” bensì del napoletano Armando Diaz e del quartiere 
dove è nato e vissuto: il Cavone.

1 Edoardo Salzano La lunga infanzia. A Napoli, autunno 1931. Vogliamo qui ringra-
ziare Cesare del Prato (pronipote di Armando Diaz) per averci segnalato questo 
interessante libro, 

Armando Diaz ai primi del “900 
(fonte E.Salzano op. cit.)
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Intanto, permettete di presentarci. Oltre che appassio-
nati di Storia, siamo entrambi condomini del palazzo di via 
Francesco Saverio Correra 22 (ex via Cavone); palazzo dove è 
nato e vissuto Armando Diaz. 

Che l’artefice della vittoria del nostro Paese nella Prima 
guerra mondiale fosse nato e vissuto qui sembrava non in-
teressare quasi nessuno finché, meritoriamente, la II Munici-
palità del Comune di Napoli ha annunciato l’apposizione di 
una targa commemorativa sulla facciata del nostro palazzo. 
Una iniziativa che ci ha spinto a far ulteriormente conoscere 
la figura di Diaz e soprattutto il contesto nel quale è cresciuto: 
l’area del Cavone così ricca di storia e di tante, quasi scono-
sciute, particolarità. 

Pertanto, anche con la collaborazione di tanta gente, con 
la quale vogliamo far crescere l’Associazione Amici del Ca-
vone, abbiamo realizzato questo libricino che speriamo serva 
a far meglio conoscere Diaz e uno degli angoli più suggestivi 
della nostra città. 

Napoli, giugno 2022

Francesco Santoianni
Lorella Starita

www.facebook.com/Associazione-culturale-Amici-del-Cavone
associazioneamicidelcavone@gmail.com
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PARTE PRIMA
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Armando Diaz con la moglie Sara e il figlio Marcello
(dal libro di E. Salzano “La lunga infanzia”)
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UN NAPOLETANO DIVENTATO GENERALE

Sulla figura di Armando Diaz persiste ancora oggi un 
folklore che lo dipinge come un “tipico” napoletano 

caratterizzato da una 
innata bonomia e sim-
patia. Una immagine 
creata dai giornali all’in-
domani della sua nomi-
na a Capo di Stato Mag-
giore in sostituzione di 
Luigi Cadorna, sadico 
generale piemontese 
passato alla Storia, ol-
tre che per la disfatta di 
Caporetto, per le fucilazioni e decimazioni dei propri soldati 
con le quali pretendeva di tenere alto il morale dell’esercito 
e vincere la guerra. Una immagine, quella di Diaz “generale 
buono”, fortificata dal regime fascista e da Vittorio Emanuele 
III che, pur di abbellire una guerra che sia Mussolini che il re 
avevano fortemente voluto, promossero un’immagine “popo-
lana” di Diaz mandandolo anche negli Stati Uniti in un “tour 
promozionale”dove, addirittura Diaz - bardato come un pel-
lirossa e con un copricapo di guerra di penne – si incontrò con 
il capotribù degli indiani Crow, insieme al quale, incompren-
sibilmente, fumò il Calumet della Pace. 

Incontro ampiamente ripreso dalla stampa italiana che 
si inventò di sana pianta la leggenda di un Armando Diaz 
adolescente che, appena poteva, fuggiva al porto di Napoli 
dove arrivavano i bastimenti dagli Stati Uniti per cercare ri-
viste e libri che parlavano delle gesta dei pellerossa. E così, 
studiando le imprese di Cavallo Pazzo e Toro Seduto nella bat-
taglia di Little Big Horn avrebbe imparato la “tattica indiana“ 
ch, poi avrebbe applicato nella difesa della linea del Piave.

Ma al di là di queste “campagne di immagine” e del suo 

Armando Diaz con il capo tribù dei Crow.
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essere un verace napoletano - attestato dalla sua imprecazio-
ne «Addo’ sta ’sto c... ’e Montello?!2». che non riusciva a trovare 
nella cartina geografica aperta davanti a lui e ad un allibito Vit-
torio Emanuele III – qual’era il rapporto di Diaz con il popolo 
e, quindi, con il Cavone dove ha vissuto tanti anni? Intanto, 
certamente, avrà pesato la mescolanza di genti e di classi so-
ciali che, al pari della città di Napoli, caratterizzava e caratte-
rizza ancora oggi il Cavone. 

Il Cavone, quando vi abitava Diaz era una propaggine 
commerciale di Largo del Mercatello (attuale Piazza Dante) 
che, dal 1588, ospitava uno dei due mercati della città. Un luo-
go, a dir poco, vivace, affollato di merci che, molto spesso ve-
nivano stipate nelle cavità che costellano il Cavone, area con-
siderata per molto tempo anche il “quartiere degli avvocati”3, 
media borghesia e nobiltà che, comunque finì per trasferirsi 
nel nascente quartiere Vomero, sorto nel 1885 a seguito del 
cosiddetto Risanamento conseguente all’epidemia di colera. 

In un quartiere così variegato e che vedeva la convivenza 
di gente di ogni risma, sarebbe stato praticamente impossibile 
per Diaz, cadetto dell’Accademia militare d’artiglieria di Tori-
no, sfoggiare l’alterigia che caratterizzava gli allievi delle scuo-
le militari della sabauda Torino. Sarebbe finito (per dirla alla 
napoletana) per farsi “attaccare i cuoppitielli dietro”. Molto più 
probabile, invece, che nel Cavone dovette trasformare la sua 
indole  taciturna in un misto di affabilità,  diplomazia e deter-
minazione che tanto lo hanno aiutato nella sua carriera.Anche 
un breve cenno sulla sua biografia può permetterci di meglio 
comprendere come possa essere stato forgiato il suo carattere. 

2	 Episodio - riportato da numerosi testimoni oculari e, quindi, da storici - verifi-
catosi nel convegno interalleato di Peschiera nel novembre 1917, dopo che il gene-
rale Ferdinand Foch dell’esercito francese aveva domandato a Diaz dove fosse il 
Montello, una delle roccaforti della difesa.
3	 Non a caso, agli inizi del secolo scorso il Cavone fu rinominato via Francesco Sa-
verio Correra, dal nome dell’avvocato e giurista (celebrato in un busto nell’antico tri-
bunale di Napoli) autore, tra l’altro, di un libro dal titolo per noi surreale (“Del dritto 
di ritorno delle donazioni, e delle doti secondo l’art. 670 L.L. C.C. sopravvivendo l’ascendente 
al donatario ed alla costui posterità esegesi”) oggi leggibile su Google Libri
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IL GENERALE ARMANDO DIAZ

Armando Vittorio Antonio Giovanni Nicola Diaz na-
sce il 5 dicembre 1861 a Napoli nel palazzo dell’at-

tuale via Francesco Saverio Correra al numero 22 in una fa-
miglia, di lontana origine spagnola, di militari e magistrati. 

Avrebbe potuto avere una giovinezza agiata ma il pa-
dre, colonnello, morì nel 1871 lasciando la vedova e i quattro 
figli in difficoltà economiche. Forse anche per questo Ar-
mando Diaz fu avviato giovanissimo alla carriera militare. 

Le poche testimonianze sulla sua giovinezza giunte 
fino a noi ci descrivono un ragazzo meticoloso ma non pe-
dante, riservato ma non scostante e particolarmente portato 
verso la matematica e quegli studi che oggi sarebbero de-
finiti di management.4 E sarà proprio questa sua capacità di 
analizzare, pianificare e gestire situazioni di crisi a portare 
Diaz ad essere il “Duca della Vittoria”. 

4	 A tal riguardo segnaliamo un libro davvero singolare di Antonio Iannamorelli 
Caporetto Management: Dalla disfatta alla vittoria: la lezione di Armando Diaz per i ma-
nager moderni, Amazon

Atto di nascita di Armando Diaz 
(archivio della Chiesa dell’Avvocata) 
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Agli albori del ventesimo secolo, le scienze militari sta-
vano conoscendo un tumultuoso sviluppo con la nascita di 
eserciti costituiti non più da una massa indistinta di “solda-
ti” capitanata da qualche “condottiero” ma da una miriade 
di unità specializzate che dovevano essere coordinate da una 
équipe  di comandanti in grado di prendere rapidamente au-
tonome decisioni. Questo cozzava con l’impostazione dell’e-
sercito italiano di allora pervicacemente ancorato al modello 
sabaudo e costituito da una casta di ufficiali superiori, quasi 
sempre formatisi in accademia senza avere avuto nessun rap-
porto diretto con i propri sottoposti in situazioni di guerra. 

Emblema di questa casta fu certamente l’odiato Capo di 
Stato maggiore Luigi Ca-
dorna che percepiva i suoi 
ufficiali come burattini da 
manovrare e i suoi soldati 
come carne da cannone da 
sacrificare in inutili quanto 
sanguinosi “assalti”. E an-
che da fucilare ad ogni pur 
minima infrazione del rego-
lamento militare. Il risultato 

di questo ottuso comando fu 
Caporetto dove, nel novembre 1917, lo sfondamento del fron-
te da parte di truppe austriache provocò una fuga precipitosa e 
una resa (265000 prigionieri) del nostro esercito. 

A subentrare a Cadorna fu scelto un generale sconosciu-
to ai più: Armando Diaz il quale aveva dalla sua parte una 
perfetta conoscenza della struttura dell’esercito italiano - ac-
quisita nei sedici anni (dal 1895 al 1916) passati nel comando 
del Corpo di Stato Maggiore e una mirabile capacità di mo-
tivare i suoi soldati e i suoi ufficiali (che aveva dimostrato al 
comando di due reggimenti durante la guerra italo-turca).

A tal riguardo ci piace qui ricordare una tra le pochis-
sime considerazioni pubbliche esternate da Diaz su di sé: 
«Non mi faccio illusioni su me stesso, ma posso dire di avere avuto 
un merito: quello di equilibrare le forze e gli ingegni altrui, di 

Soldati italiani fatti fucilare da Cadorna 
dopo Caporetto
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far regnare la calma fra i miei 
generali e la fiducia fra le mie 
truppe. Sento che questa è la 
mia caratteristica». Una ca-
pacità del suo essere un au-
tentico Napoletano? Ci pia-
ce pensarlo. Di certo il suo 
comando portò un esercito 
demoralizzato e abulico 
per l’onta di Caporetto al 
trionfo di Vittorio Veneto.

Primo passo di questa 
rinascita fu l’affidamen-
to ai suoi ufficiali non di 
compiti da eseguire sotto il 
suo ferreo comando bensì 
di obiettivi da perseguire 
rapportandosi ad altri uf-
ficiali, riservando a sé un 
compito di supervisione 
generale. Si creava, quindi anche in Italia una struttura di 
comando militare che già si era imposta nel resto del mon-
do. Basti pensare allo Stato Maggiore Imperiale tedesco, 
dove tenenti colonnelli e colonnelli potevano contraddire 
i loro superiori in quanto il loro compito non era quello 
di stare all’attenti davanti al loro superiore ma esprimere 
un parere specialistico. Diaz, inoltre, ristrutturò comple-
tamente il servizio spionaggio del suo corpo d’armata che 
sotto Cadorna, invece che cercare informazioni sul nemi-
co, si limitava quasi sempre a spiare le opinioni dei soldati 
italiani. In più Diaz, da bravo tecnocrate, oltre a snellire il 
suo stato maggiore e la catena di comando si preoccupò di 
far snellire i dispacci che fino ad allora, fossero stati pure 
ordini alla fureria per chiedere una qualsiasi cosa doveva-
no contenere riferimenti assolutamente superflui (come, ad 
esempio, la citazione di articoli del Regolamento). Ancora 

1918: Diaz conferisce una medaglia ad 
un soldato della Brigata “Perugia”.
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peggio per i rapporti destinati ai Comandanti (da dettare via 
radio e in codice) che grondavano fino ad allora di citazioni 
auliche e del richiamo alla figura del sovrano.

Ma la svolta più importante imposta da Diaz fu il trat-
tamento dei suoi sottoposti. Come già detto, conosceva be-
nissimo la psicologia, le paure, le esigenze dei suoi soldati. 
A differenza di Cadorna che arrivò a scaricare sulla loro 
“viltà e ignominia” la responsabilità (in realtà era princi-
palmente di Cadorna) della rotta di Caporetto diramando 
il famoso bollettino di guerra n. 284 del 28 ottobre 1917, che 
pubblicato integralmente all’estero fu, invece, immediata-
mente censurato in Italia. 

Diaz si trovò a dirigere una enorme armata caratteriz-
zata da gravissimi problemi. Intanto la maggior parte non 
parlava in Italiano bensì in dialetto e ciò rendeva problema-
tica non solo, la comunicazione tra i soldati stessi ma anche 
la comprensione degli ordini. Lo stesso concetto di Patria 
alla quale sacrificarsi, in un paese nato pochi decenni pri-
ma e caratterizzato da innumerevoli diversità, era per molti 

incomprensibile. Diaz si rese 
conto che se questo problema 
non veniva affrontato e ridotto 
l’operatività della sua armata 
sarebbe restata insoddisfacen-
te. Una prima misura fu, quin-
di, il potenziamento del Servio 
P (propaganda) che provvide a 
diffondere ovunque i cosiddet-
ti “giornali di trincea”. Con-
temporaneamente fu miglio-
rato il rancio, ammorbidita la 
disciplina militare, concesse 
licenze più frequentemente e 
con maggiore facilità, istituite 
Case del soldato, migliorato il 
rifornimento di indumenti al 
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fine di diminuire la massa dei pidocchi che rendevano ul-
teriormente difficile la vita dei soldati italiani. Altre misure 
furono i benefici per le famiglie dei combattenti, l’emissio-
ne di una polizza di assicurazione per i soldati al fronte e la 
promessa di distribuzione di terre ai reduci con le quali si 
cercò di convincere i soldati che stavano combattendo per il 
proprio bene, non per una patria che non sentivano propria 
o per un re che non avevano mai visto. 

Anche grazie a questi miglioramenti l’armata di Diaz 
riprese vigore raggiungendo la vittoria il 4 novembre 1918. 
Vittoria annunciata da Diaz con un celebre, stringato, bollet-
tino riproposto in innumerevoli lapidi. Un comunicato che 
terminava con un “FIRMATO DIAZ”. E fu così che innume-
revoli italiani, credendo che quello fosse il nome del tizio 
che annunciava la Vittoria, per buon augurio, chiamarono 
Firmato i figli maschi appena nati. 

Monumento ad Armando Diaz - Rotonda Diaz, Napoli
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ALBUM DI FAMIGLIA

“Dietro ogni Grande Uomo 
c’è sempre una Grande 

Donna” recita il motto. E sareb-
be questo anche il caso di Sarah 
Mirabelli, moglie di Armando 
Diaz. <<La prima scintilla del loro 
amore – ce lo racconta il nipote 
di Diaz - scoccò a Portici, nel mi-
glio d’oro alle pendici del Vesuvio, 
dove la famiglia di nonna Sara an-
dava in villeggiatura. Un giorno, 
alzatisi dopo il pranzo nel corso del 
quale Sara aveva dovuto contener-
si (non era bene che le signorine di 
buona famiglia mostrassero appeti-
to)  Armando la scorse, dalla finestra a pianterreno della villa, men-
tre mangiava uno splendido peperone ripieno. Buon appetito, donna 
Sara, pare le abbia detto scherzosamente rimproverandola.»1

Una storia d’amore nata, però, travagliata secondo uno stu-
dioso2 di Calvizzano, ameno paese dove nel 1873, era nata Sarah.

<<La famiglia di lei non era per niente entusiasta di questa 
unione, poiché, per la figlia, auspicavano un partito migliore.  Diaz 
aveva 12 anni in più di Sarah, quando chiese la sua mano alla fami-
glia De Rosa-Mirabelli. Dopo due anni di fidanzamento, il matri-
monio venne celebrato nella chiesa di Santa Maria La Nova, quando 
Sara aveva appena 21 anni. All’indomani del fatidico sì, la coppia si 
trasferì a Roma, dove ebbe tre figli: Marcello, Anna e Irene. (…) Sa-
rah era orgogliosa di suo marito Armando e lui apprezzava i consigli 
di sua moglie che, spesso, gli suggeriva. La vita che i due dovettero 

1	 Edoardo Salzano op. cit. L’autore riferisce, inoltre, che, secondo la nonna, Arman-
do Diaz raccomandava ai soldati di acquattarsi durante i bombardamenti nelle buche 
delle granate perché il calcolo delle probabilità le suggeriva come luogo più sicuro
2	 https://calvizzanoweb.blogspot.com/2019/09/un-po-di-calvizzano-nella-vita-
del.html

Diaz agli albori della carriera
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affrontare non fu certo facile, poi-
ché il generale era quasi sempre 
lontano da casa e continuamente 
in pericolo. Fra i due, però, vi era 
una intensa corrispondenza, un 
bisogno imprescindibile dell’a-
nima. Spesso capitò che i coniu-
gi Diaz, per scaricarsi di dosso 
la tensione dei momenti difficili, 
trascorressero i caldi giorni dell’e-
state a Calvizzano, nella casa del 
nonno di Sarah, Giuseppe Mira-
belli, lontano dai fasti della vita 
mondana. Il nostro piccolo pae-
sello di allora, composto da po-
che migliaia di anime, offriva la 
quiete che il generale desiderava 
e la salubrità della vegetazione 
circostante. Vinta la prima guer-

ra mondiale, il generale Diaz, su richiesta del podestà Domenico 
Mirabelli, cugino di Sara, per completare il monumento ai caduti 
calvizzanesi, regalò al nostro paese un cannone sottratto al nemico 
austriaco. Il generale si spense nella sua casa romana nel 1928, a 
causa di una polmonite. Sarah, invece, visse per altri 23 anni, “nel 
ricordo di suo marito e tra i cimeli di guerra del generale”, come 
scrisse il cronista de il Mattino, Donato Martucci, quella domenica 
del 1951, all’indomani della dipartita della duchessa della Vittoria, 
Sara De Rosa-Mirabelli.>>

3<<La sera del 15 marzo donna Sara Diaz, Duchessa della Vit-
toria, fu colpita da un attacco cardiaco e si abbatté sul cuscino come 
morta. Le figlie Irene e Anna ritennero che la madre fosse partita per 
sempre, ma dopo una mezz’ora ella rinvenne e chiese un bicchiere 
di latte.  Sorrise alle figlie e disse “è venuta, ma se se n’è andata: 
ritornerà dopo che avrò visto Marcello”.Il figlio Marcello giunse 
in fretta da Napoli; ventiquattro ore dopo, la inesorabile falciatri-
ce ritornò precisa e puntuale accanto a quel letto. A 76 anni, nella 

3	 Da <<Il Mattino>> 15 marzo 1951; per gentile concessione dell’Editore

1947, Sara De Rosa Mirabelli, a de-
stra di Evita Peron in visita in Italia
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stessa casa dove rese l’anima 
al cielo il suo Armando, è così 
scomparsa la Duchessa della 
Vittoria. Fu una signora na-
poletana di grandi virtù. Era 
figlia di un avvocato, Fede-
rico De Rosa, e nipote di un 
giurista insigne, il conte Mi-
rabelli che fu primo presiden-
te della Corte di Cassa-zione 

(…) Dopo la morte del generale Diaz, Sara aveva dedicato tutta se 
stessa ai figli. Di amicizie ne aveva molte, ma non era amante delle 
visite e delle feste, né del rumore della notorietà. Era stata l’ideale 
compagna di un grande soldato, e anche quando la gloria intonava 
le sue squille, intorno al nome del Maresciallo, ella preferiva ritirarsi 
un poco timida.  Soleva dire” Armando, la voce sei tu: io non sono 
nulla”.

Fu nel 1911 che si trovò in mezzo al tripudio popolare, quando 
Armando rientrò da Tripoli con una medaglia di argento conqui-
stata sul campo. Era stato colpito alla battaglia di Zanzur, men-
tre comandava il 21° reggimento di Fanteria. Sara lo aspettava allo 
sbarco, e venne anch’ella salutata con entusiasmo frenetico dalla 
folla napoletana (…) Scomparso Armando, Sara volle rimanere in 
quella casa che era piena della voce di lui. Raccolse in una stanza 
tutti i ricordi di guerra del Duca e trascorse la maggior parte delle 
sue giornate in mezzo a quelle cose care (…). In quei 23 anni, donna 
Sara ha così vissuto, dominata dal ricordo del suo Armando (morì 
nel 1928). Era amata dagli umili e dai poveri, si era interessata mol-
to al soccorso dei ciechi di guerra. Un giorno del 1948 ritagliò da un 
giornale romano l’annuncio funebre di una signora che era nata De 
Rosa, ma lei lo mise in una cassaforte e chiese ai figli che gli facessero 
uno identico quando il giorno fosse venuto. Voleva che l’annuncio 
venisse dato soltanto a tumulazione avvenuta e che i funerali fossero 
fatti in forma intima.>>         
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I DISCENDENTI DI ARMANDO DIAZ
 Ma che ne è dei discendenti di 

Amando Diaz? Dei tre figli (Marcel-
lo 1903–1975, Anna 1907–1963, e Irene, 
1909–1963) abbiamo notizie solo del pri-
mogenito: cadetto della Nunziatella, poi  
parlamentare e, nel dopoguerra, grande 
sostenitore del partito di Achille Lauro. 
Degli altri (tra i quali coloro che possono 
fregiarsi del titolo di “Duca della Vitto-
ria” sappiamo nulla. Speriamo di potere 
rimediare nella (eventuale) nuova edi-
zione di questo libricino.

Il 24 dicembre 1921 venne conferito 
a Diaz e ai suoi discendenti primogeniti il 
titolo di “Primo Duca della Vittoria” e il 
relativo blasone.  Si trovano così ad essere:

Secondo Duca della Vittoria 
(29.02.1928 - 02.05.1975): Marcello Diaz 
della Vittoria (15.02.1903 / + 02.05.1975), 
figlio del precedente Armando Vittorio, 
sposa Flaminia Macchi da cui

Terzo Duca della Vittoria (02.05.1975 
- tutt’ora): Armando Vittorio Diaz della 
Vittoria (* Roma 20.11.1940 / Vivente), figlio del precedente 
Marcello, sposa Maria Camilla Pallavicini da cui futuro 

Quarto Duca della Vittoria alla morte del padre: Sigieri 
Maria Guglielmo Diaz della Vittoria (* Roma 13.08.1969 / Vi-
vente), figlio del precedente Armando Vittorio, sposa Carlotta 
Calabresi da cui il futuro 

Quinto Duca della Vittoria alla morte del padre: Fran-
cesco Diaz della Vittoria (* Roma 24.03.2007 / Vivente), figlio 
del precedente Sigieri Maria Guglielmo.4

4	 Da Wikipedia, voce: “Titolo della Vittoria”
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CONGEDANDOCI DA DIAZ
Dotato di “innata e ostinata 

modestia” come scrive Aldo Valori 
nello stilare il suo ritratto, Diaz, a  
differenza di tanti altri generali,  
non ha mai pubblicato un libro di 
memorie e gli unici scritti di suo 
pugno giunti fino a noi sono, oltre 
a rapporti militari, le tante lettere 
alla moglie (esposte nella mostra 
“Diaz, una dinastia di militari” 
allestita nel 2018 a Roma per cele-
brare il centenario della Vittoria) 
nelle quali, oltre a confidare alla 
moglie i propri stati d’animo, la 
saluta «milioni di volte appassionatamente». 

Se non esistono, quindi, libri di Diaz, innumerevoli sono, 
invece, quelli scritti su di lui; passata l’ondata dei libri mera-
mente agiografici, a partire dagli anni ’70 la figura di Diaz è 
stata esaminata alla luce dei rapporti che il generale seppe ave-
re con il governo italiano (prima e durante il fascismo) e con 
quello di altri paesi. Rapporti quasi mai conflittuali. 

Per una analisi di questi e per un approfondimento della 
storia e delle gesta di Armando Diaz rimandiamo ad una sin-
tetica bibliografia.

BIBLIOGRAFIA DIAZ
•	 Consiglio A., La giovinezza di Armando. Diaz, in <<Nuova Anto-

logia>>, 1º, 1935
•	 Gratton L. Armando Diaz: duca della Vittoria: da Caporetto a Vittorio 

Veneto, Bastogi 2001 
•	 Iannamorelli A. Caporetto Management: Dalla disfatta alla vittoria: 

la lezione di Armando Diaz per i manager moderni, Amazon, 2019
•	 Janz O. 1914-1918: la Grande Guerra, Einaudi 2014
•	 Mangone A. Diaz, Frassinelli, 1987
•	 Melograni P., Storia politica della grande guerra, Laterza, 1969
•	 Montanelli I. L’Italia di Giolitti, Rizzoli, 1974

I tre figli di Diaz (Irene, Marcello e 
Anna (per gentile concessione de 

Il Corriere del Mezzogiorno)



23

•	 Parri F., Vittorio Veneto. Quella curiosa battaglia, in <<L’Astrola-
bio>>, 10 nov. 1968.

•	 Pieri P., L’Italia nella prima guerra mondiale, Einaudi. 1965
•	 Riccio. R  Armando Diaz - Il generale e l’uomo, edizioni dell’Ippo-

grifo, 2018
•	 Rochat G., L’Italia nella prima guerra mondiale, Einaudi, 1976
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Istituto della Enciclopedia italiana, 1991, 
•	 Varanini V., L’esercito della vittoria, Alpes, 1930
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Il palazzo nella 
Mappa Schiavoni del 1885

LA CASA DEL GENERALE
Il palazzo all’attuale n. 22 

di via Francesco Saverio Cor-
rera, dove il 5 dicembre 1861 è 
nato Armando Diaz, fu costru-
ito, probabilmente tra la fine 
del diciottesimo secolo e gli ini-
zii del diciannovesimo dopo la 
realizzazione dell’esedra pro-
gettata da Luigi Vanvitelli per 
Carlo III di Borbone (1757-65), 
che trasformò quello che era 
lo slargo polveroso fuori delle 
mura, raffigurato nel dipinto 
seicentesco di Micco Spadaro, 
in una parte della città. Fu proprio quella trasformazione urba-
nistica a far nascere dalla parte opposta a quella dell’esedra “fon-
daci” destinati ad ospitare merci e mercanti ed edifici residenziali 
che diedero vita all’attuale quartiere Avocata.

Nel 1820 si stabilisce nel palazzo 
Gennaro Vitale, avvocato e cavaliere 
dell’Ordine constantiniano, a cui fa rife-
rimento lo stemma circolare con il mo-
nogramma “G.V.” realizzato in stucco 
sulla volta che copre l’androne del palaz-
zo. Particolarmente interessante è che, 
morta la moglie Marianna Sarnelli, Gen-

naro Vitale si sposò con la nipote di questa, Adelaide Sarnelli 
che si tirò dietro la cugina, Giovanna Sarnelli e il marito di 
questa, Giovan Battista Cecconi, barone di Grime e segretario 
del Parlamento napoletano dal 1820 al 1840. Dai due nacque 
Irene Cecconi che sposò Ludovico Diaz e da loro nacque Ar-
mando Diaz.

Il piccolo e grazioso palazzo è destinato a vedere la nasci-
ta di altri illustri personaggi. Da Gennaro Vitale nascono infatti: 
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Eduardo (1838) avvocato e tra i primi docenti di arabo e cinese 
all’Orientale di Napoli; Ettore (1844) ingegnere Presidente del-
la Società per il Risanamento; Ernesto (1847) ingegnere Mag-
gior Generale del Governo Navale e commendatore maurizia-
no e  Roberto (già cadetto della Nunziatella); da quest’ultimo 
nasce Alberto Vitale (1871), uno dei primi fondatori delle scien-
ze forestali al quale si deve, probabilmente l’impiantatura de-
gli splendidi alberi di Ficus magnolioide, nel giardino del lato 
ovest del palazzo che attualmente ospita l’Anffas.

 Inoltre nel 1860, da Mattia Cutinelli, marchese di Salo-
mone e Donna Angela Maria Sarnelli nasce Emanuele Cuti-
nelli Rendina, cugino di Armando Diaz, con il quale condivise 
l’infanzia nel palazzo del Cavone  e l’esperienza della guerra, 
essendo diventato comandante dell’Armata navale durante la 
Prima guerra mondiale. Da una dei Vitale nasce Aurelio Ma-
rena (1893-1983), vescovo di Bitonto, divenuto proprietario di 
gran parte del Palazzo, che passa poi ai nipoti Aurelio e Mari-
na Marena. E da loro agli attuali proprietari.

Veduta Google Earth dell’albero di Ficus magnolioide  che sovrasta il Cavone
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Il palazzo di via F.S. Correra 22 dove è nato e vissuto Armando Diaz
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PARTE SECONDA  
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Per la realizzazione del  capitolo “Le origini del Cavone” ci si è ser-
viti di testi e immagini tratti da:

•	 Pag. 29-30 (testi) e illustrazioni pag. 35 e 37 tratti da  www.pa-
lazzidinapoli.it/quartieri/avvocata/via-francesco-saverio-cor-
rera (si ringrazia l’ing. Gabriele Maffei per la gentile conces-
sione)

•	 Pag. 31, 32, 33, 34, 35 (testi) e (immagini) pagg. 32-34 tratti da  
Atlante storico della Città di Napoli, volume quarto, Oikos edizio-
ni, 2007 di Italo Ferraro (si ringrazia l’arch. Italo Ferraro per la 
gentile concessione)

•	 La citazione a pag. 29 di  V. Del Tufo è tratta da  <<Il Mattino >> 
8 Novembre 2020

•	 Gran parte della documentazione sull’Iscrirogeno (pag 47) ci è 
stata fornita da Peppe Esposito (ovviamente del Cavone)

•	 Per  il capitolo “Il sorprendente Cavone” dobbiamo molte infor-
mazioni e fotografie ad Antonio Giannattasio (ovviamente del 
Cavone)



29

LE ORIGINI DEL CAVONE
Case incastrate nelle viscere della roccia, incollate l’una all’altra 

come in un presepe vivente, raccontano storie di un’altra Napoli, simile 
a una città capovolta, labirintica e misteriosa con i suoi torrenti di pietra 

che scivolano verso il mare. Lungo il solco scavato dalle acque che scende-
vano dalla collina, nella notte dei tempi, nacque il Cavone, canyon metro-

politano e antico letto del mitico Sebeto, il fiume caro agli Dei e ai Poeti.
Vittorio Del Tufo

Questa veduta (tratta dalla Pianta del Lafréry del 
1556) mostra la parte del quartiere Avvocata più 

prossima alle mura che intorno all’anno 1000 era denominata 
Limpiano ed era delimitata dall’attuale via Tarsia a sud, dal 
Cavone a nord, dal Mercatello (attuale piazza Dante) ad est, 
dall’Infrascata (attuale  via Salvator Rosa ad ovest. Il Limpia-
no, che nel 1138 era stato concesso dal duca bizantino Sergio 
VII al Monastero dei SS. Severino e Sossio fu, a partire dal 
Cinquecento, progressivamente urbanizzato attorno ad alcu-
ni assi di penetrazione che fungevano da collegamento tra il 
centro storico entro le mura e l’area collinare: via Ventaglieri, 
salita Tarsia, salita Pontecorvo e lo stesso Cavone.
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Il Cavone, come ancora 
oggi viene comunemente chia-
mata questa via, nasce come al-
veo di deflusso delle acque pio-
vane provenienti dalla collina del 
Vomero e canalizzate dall’Infra-
scata che trasportavano copiosi 
detriti. Ciò avrebbe dato origine 
al termine Cavone (secondo Gino 
Doria in Le strade di Napoli con 
tale termine si indica in napole-
tano “la via che s’apre l’acqua che 
scende dalle colline”. Secondo altri 
studiosi, invece, il termine indi-
cherebbe l’altezza del canale delle 
acque: dove questo s’incassava 
formava una “cupa” e dove la 
cupa era più profonda diventava 
un “cavone”. Altri studiosi, in-
vece suggeriscono che il termine 
deriverebbe dalla presenza di nu-
merose cave di tufo. Comunque 
sia, il Cavone rappresentava la 
linea di impluvio tra le due alture 
della Costigliola a nord e di Pon-
tecorvo a sud e la sua posizione 
orografica incassata ne ha anche 
condizionato la forma e lo svilup-
po urbanistico. Dal lato di Ponte-
corvo i vicoli trasversali finiscono 
spesso con ripide gradinate in 
comunicazione col vico Lungo a 
Pontecorvo, mentre dal lato della 
Costigliola si ha uno sviluppo in 
forma di fondaci per sfruttare gli 
spazi a ridosso del costone.
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L’altimetria della strada può essere schematizzata in due 
parti che ancora oggi sembrano conservare due diverse identi-
tà: quella lato via Pessina quasi pianeggiante e quella a ridosso 
dell’Infrascata molto ripida. Già con la Veduta Baratta del 1627 
(vedi sopra) la realizzazione delle cortine edilizie sui due lati è 
completa. A differenza delle salite Tarsia e Pontecorvo e della 
stessa Costigliola, dove c’è una massiccia presenza di insedia-
menti religiosi, qui la destinazione è quasi completamente resi-
denziale, anche a causa della ristrettezza degli spazi disponibili 
nel vallone stesso. Fanno eccezione i due complessi di Santa 
Monica e di San Giuseppe dei Vecchi che hanno il lato postico 
nella parte finale della salita del Cavone.

Da secoli conosciuto come “Cavone”, alla ripida strada 
che oggi scende da Salvator Rosa a piazza Dante, a partire dal 
“600 venne aggiunto il toponimo “a S. Efremo Nuovo”, dal 
nome del monastero costruito a fime “500 allo spuntare del Ca-
vone all’Infrascata. Lungo il lato meridionale di questa parte 
alta del “Cavone”, a causa della condizione scoscesa del suolo, 
il “piano di lottizzazione” si limitò a tracciare delle corte vie di 



32

penetrazione tra lotti, dei quali solo nella parte più alta cono-
sciamo il nome del censuario, Coppola, mentre le parti restanti 
recano la scritta «Case che hanno l’affacciata nel Cavone»; ciò 
deve riferirsi appunto al 1663 perché, nella veduta Baratta del 
1629, sembrerebbe, anche nelle ricostruzioni di T. Colletta e di 
C. De Seta, che non ci siano ancora costruzioni. Dal lato setten-
trionale ci troviamo invece nella proprietà dei Carafa, alla cui 
famiglia tutto il territorio della Masseria della Costigliola nel 
1528 fu concesso; esiste una pianta della relativa Platea nella 

quale figurano il sistema 
viario e la lottizzazione 
con i nomi dei possessori 
al 1726.

Tutto il fronte da 
questo lato del Cavone 
risulta già edificato nella 
veduta Baratta ed esso è 
definito, per un tratto, dal 
costone sotto la chiesa di 
S. Giuseppe dei Vecchi e, 
per un altro tratto, dalle 
gradinate che raccordano 
via San Potito, oggi via 
Salvatore Tommasi, con 
il “Cavone”.

Nella già citata 
proprietà dei Coppo-
la esiste un palazzo che 
pare con molta probabi-
lità risalire al secolo XVII, 
al civico 127 della via F.S. 
Correra; ciò prova che, 

dopo il 1629, iniziò l’urbanizzazione da questo lato. Nelle pian-
te settecentesche di Onofrio Tango, tra la salita Pontecorvo e il 
“Cavone”, è tracciato il vico Lungo Pontecorvo, che possiamo ri-
tenere risalga alla costruzione del monastero delle Cappuccinelle 
costituitosi a partire dal 1585; nella veduta Baratta, il tratto inizia-
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le del vico dalla salita Pontecorvo si vede chiaramente, e doveva 
già esistere da tempo dividendo la proprietà Giglio da quella dei 
Pontecorvo; il vico è però impedito nella parte centrale che verrà 
liberata solo nella prima metà del ‘700, quando G.B. Nauclerio 
rifarà la chiesa delle Cappuccinelle. 

Avverrà comunque prima del 1775, data della carta Ca-
rafa, dove il vico risulta libero in tutta la sua estensione e si 
vede ormai definita la struttura edilizia su ambedue i lati 
del “Cavone”: sotto la Costigliola, nella parte corrisponden-
te alle rampe del “Cavone”, vi sono dei palazzetti, mentre 
più in basso, sotto S. Giuseppe dei Vecchi, v’è una sequenza 
di fondaci i cui nomi si leggono ai numeri 17,18, 19 della 
carta Marchese del 1804: 1° e 2° S. Giuseppe, S. Anna; dal 
lato di Pontecorvo invece si è definita, come già si vedeva 
nelle piante di O. Tango, una struttura di comunicazioni con 
vicoli che si corrispondono, nell’edilizia del “Cavone” e tra i 
conventi delle Cappuccinelle e della Maddalena.

Innanzitutto si vedono in alto i gradini Gesù e Maria 
e, più in basso, il fondaco Cafaro in corrispondenza del vico 
Colonne a Pontecorvo, il vico Gradini del Cavone in corri-
spondenza del vico Pietrecaglie; in fondo ai vicoli del Ca-
vone esistono scale che ancora oggi costituiscono passaggi, 
a metà tra pubblico e privato, che collegano il “Cavone” al 
vico Lungo Pontecorvo, mentre quelli corrispondenti tra i 
monasteri sono stati privatizzati e chiusi; nella stessa carta 
Marchese del 1804, sotto la rampa che porta al fondaco Cafa-
ro, si trova, con la sigla “Ai”, la chiesetta di S. Maria del Ro-
sario, tuttora esistente «Eretta a spese dei Napolitani»; più in 
basso, nel larghetto ora detto “Piazzetta Cappelluccia”, nel 
corso del “500 venne eretta dalla famiglia Ulloa una cappella 
intestata a San Rufo che, nel 1893, in previsione dell’abbatti-
mento della chiesa di S. Brigida dei Calafati, posta nei pressi 
di Mezzocannone, accolse la Real Arciconfraternita dell’Im-
macolata Concezione dell’Arte dei Calafati. 

È questa la parte alta e ripida di via F.S. Correra, il vero 
“Cavone”, dove lo scorrimento delle acque piovane doveva 
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assumere carattere torrentizio, veloce e potente, travolgendo 
ogni ostacolo; da un lato il vico Lungo Pontecorvo, dall’altro 
le gradinate delle rampe del Cavone mostrano che, aldilà 
delle apparenze, siamo in presenza di un sistema urbano 
ben definito, autonomo sul piano urbanistico, cinto per qua-
si tutto il perimetro da strade pubbliche. La distanza dalle 
falde laterali del solco centrale, nel quale ha trovato posto la 
strada, è molto modesta e si mantiene costante, a destra ed a 
sinistra, per motivi ed anche soluzioni differenti a problemi 
differenti. 

Dal lato della Costigliola la brevissima profondità sotto 
le rampe del Cavone dà luogo all’adozione di palazzetti an-
che di larghezza modesta, al massimo due aperture laterali 
all’ingresso, e piccoli cortili come in altri luoghi della città, 
anche qui talora la scala in fondo al cortile è scavata nel masso 
tufaceo e si trova in realtà sotto la rampa; dopo la girata della 
rampa le costruzioni proseguono, sotto il costone delle pro-
prietà del monastero di San Giuseppe dei Vecchi, usufruendo 
di uno spazio maggiore: avviene però che il tipo del palazzet-
to “breve” continua ad essere adottato, lasciando libere gran-
di spianate retrostanti e, solo in qualche caso, proseguendo le 
costruzioni a mò di fondaci; questi sono raggruppati proprio 
sotto la chiesa di San Giuseppe, e due ne portano il nome, 
mentre un terzo porta quello di Sant’Anna; di fatto, da questo 
lato, costituiscono l’unico aspetto formale che possegga il ca-
rattere del luogo pubblico o, almeno, comune a più persone, 
comunque celato dietro la cortina viaria.
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IL SORPRENDENTE CAVONE
Più che una strada, vertiginose ferite aperte nel tufo. 

Un solco irregolare e profondo, di quelli che solo il tempo scolpisce 
resistendogli e non cedendogli mai. 

Antenne, panni stesi, cave di tufo, gradoni, misteriosi passaggi, 
rampe, portali in piperno, antichi fondaci, chiese, palazzi, edicole votive, 

umanità brulicante in un percorso curvilineo di appena 550 metri. 1

C’è da restar delusi se si 
cercano nel Cavone le tan-
te smaglianti bellezze del 
Centro di Napoli, già negli 
smartphone di frettolosi 
turisti.  Anche perché la 
strada, si direbbe nascon-
da i suoi segreti rivelando-
li solo a chi sa cercarli. 

Come il modesto 
portone che, dopo un 
supportico basso e stret-
to, vi porta in un sor-
prendente gioco di scale 
e ballatoi: un percorso 
urbano che conduce ad 

un luogo, che pare abbia ospitato un antico convento di mo-
nache. O un angusto vicoletto nel quale, alzando gli occhi, si 
scorge un lussuoso giardino pensile. O palazzi con ingresso in 
via Correra e in un’altra strada sovrastante: “risorsa” nei seco-
li per numerosi malfattori. O una cappella, oggi sconsacrata, 
risalente alla seconda metà del XVI secolo...

Posti a volte ignorati nelle tante escursioni turistiche che 
da qualche tempo si stanno cominciando a fare nel Cavone. 
Che, ovviamente, si concentrano sulle già famose particolari-
tà di questa strada, che qui elenchiamo.

1	 1	 https://ecampania.it/event/o-cavone-l-antica-strada-della-napoli-popola-
re-nascosta-da-piazza-dante/
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Davvero sorprendente che il Cavone sia circondato da tan-
ti giardini, (tutti, comunque, inaccessibili al pubblico). Uno di 
questi ospita tre superbi esemplari di Ficus magnolioide2 (altri 
esemplari potete liberamente ammirarli, oltre che nel giardino 
del Palazzo reale nell’Orto botanico di Napoli) che intreccian-
dosi sostengono una enorme chioma. Questi alberi sfuggono 
solitamente all’attenzione dei passanti tranne quando, solita-
mente a febbraio, un assordante cinguettio annuncia che lì si 
sono posati storni di uccelli migratori

L’architettura più 
antica della zona del Ca-
vone è la cosiddetta Co-
nigliera, edificio ubicato 
nello slargo all’imbocco 
della strada, visibile an-
che da via Pessina con 
cui si collega tramite una 
breve rampa che colma il 
dislivello di quota. 

 L’edificio3 fu proget-
2	 https://it.wikipedia.org/wiki/Ficus_macrophylla
3	 G. Fiengo - L. Guerriero “La residenza aragonese della Conigliera in Napoli” in 
<<Napoli Nobilissima>> 67, 2010
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tato dall’importante architetto e scultore toscano Giuliano da 
Maiano, attivo alla corte aragonese, e fu acquisito da Alfonso 
II d’Aragona nel 1488 dopo la morte del fratello Giovanni. Fu 
destinato prevalentemente all’uso di casino di caccia (la zona 
nel Quattrocento era fitta di boschi e ricca di selvaggina e, in 
particolare, conigli). Alla morte di Alfonso passò ai  Muscetto-
la Principi di Leporano che nel Settecento avviarono un’impo-
nente trasformazione. Fortemente rimaneggiato, purtroppo, 
anche l’edificio settecentesco, sono oggi visibili della struttura 
originaria solo gli archi e i pilastri al pianterreno, le finestre 
trabeate del primo piano e il cortile in piperno che ostentava, 
all’ingresso, in una conchiglia, il grande stemma dei principi 
perduto alla fine del secolo scorso.

Nel sedicesimo seco-
lo un editto di Don Pedro 
di Toledo, vicerè di Na-
poli, proibì ai napoletani 
di continuare a costruire 
palazzi semplicemente 
scavando un pozzo e dal 
fondo di questo estrarre il 
tufo (una roccia vulcanica 
tipica della Campania) per 
costruire il sovrastante pa-
lazzo con la sottostante ci-
sterna. Un sistema che già 

aveva compromesso la stabilità di numerosi palazzi. Il tufo, 
quindi, fu procurato principalmente scavando le pareti del 
canyon del Cavone. Nasce così l’enorme caverna (vi si acce-
de dal n. 29 di via F.S Correra) usata nel secondo conflitto 
mondiale come rifugio antiaereo e, oggi, come garage e set 
di innumerevoli fiction. Un posto da vedere assolutamente 
anche per la forma a campana delle sue pareti, conseguenza 
di una tecnica di estrazione del tufo che si perpetua nei mil-
lenni nella nostra città. 4

4	 https://it.wikipedia.org/wiki/Sottosuolo_di_Napoli

Ingresso della cava
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La parola fondaco (viene dal greco πάνδοκος ma è giunta nelle città 
marinare italiane attraverso l’arabo “funduq”, con il significato di alber-
go, letteralmente “casa-magazzino”. A Napoli i fondaci erano edifici ori-
ginariamente destinati a deposito di merci e a far dormire i garzoni dei 
commercianti. Questi fabbricati presentavano piccoli ambienti che rice-
vevano aria e luce esclusivamente dal cortile al centro, per lo più ricetta-
colo di immondizie e acque impure A partire dal XVII secolo, la penuria 
di alloggi trasformò i fondaci in affollati e insalubri edifici, alti anche 
cinque piani; un degrado, denunciato da Matilde Serao nel suo libro “Il 
ventre di Napoli”, che alimentò l’epidemia di colera del 1884. A seguito 
di questa, fu varato un programma di riqualificazione urbana – il Risa-
namento – che portò, tra l’altro, all’abbattimento di numerosi fondaci e 
alla riqualificazione di altri. Questi edifici (generalmente caratterizzati 
da un arco che affaccia sulla strada e un camminamento per i carretti 
che porta in un cortile) sono presenti, soprattutto nelle città costiere del 
bacino del Mediterraneo. 

Due di questi edifici - il Fondaco San Potito e il Fondaco Ragno, adia-
centi l’un l’altro – sono presenti nella parte bassa del  Cavone. Di tutt’altra 
origine e struttura, nella parte alta il cosiddetto “fondaco santa Monica”. 
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Tra le particolarità del Cavone un 
posto di primo piano spetta certa-
mente al sorprendente1  “Fondaco 
santa Monica” (o “Grottone”, se-
condo il gergo locale): una apertu-
ra nel tufo nella quale, su più piani, 
si affacciano grotte abitate, ancora 
oggi, da una decina di famiglie.

Questo sbalorditivo “condomi-
nio” nasce2, nel 1629, dalla decisio-
ne delle monache del monastero 
di santa Monica (oggi scomparso) 
di fittare a famiglie povere “al-
loggi” da realizzare a ridosso del 
monastero; anche in una “grotta 
grande” sotto il monastero che fu 

consolidata con imponenti murature ancora, oggi visibili.
 È da segnalare che, così come risulta da documenti recente-

mente rintracciati dalla prof.ssa Brigitte Marin, gli “alloggi” nel-
la grotta dovevano servire ad offrire un rifugio temporaneo a 
indigenti (come un caprettaio che utilizzava lo spazio per sé e 
per dare riparo ai suoi animali) finalità modificatasi agli inizi del 
“800 dopo la costruzione nella grotta di scale e di stanze. Intanto 
le casette per gli indigenti costruite nei dintorni del monastero 
vennero soppiantate dalla costruzione di edifici residenziali. Ben 
diverso il destino degli “alloggi” nella grotta che tra superfeta-
zioni e ampliamenti si sono tramandate fino ai nostri giorni.

Il “Fondaco Santa Monica”, quindi, mancando comple-
tamente archi e aperture, nonché un portale e un ingresso 
coperto, non nasce affatto, come fondaco (e cioè magazzino 
merci) ma, verosimilmente, ha assunto questo termine regi-
strando lo stesso degrado che, già nel diciassettesimo secolo, 
caratterizzavano i fondaci napoletani. 

1	 “Un alveare incastrato in un arco slanciato come un missile che evoca Piranesi” P. 
Treccagnoli, “La pelle di Napoli”, Cairo, 2016
2	 Cfr. Francesca Febbraro, “Origine e fondazione di S. Monica”, in Storia minima 
al femminile del monastero napoletano di Santa Monica, ed. ed. by Giuliana Boc-
cadamo and Adriana Valerio, Naples, M. D’Auria Editore, 2003, pp. 33-41.
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Malgrado la sua bella fac-
ciata decorata da eleganti mo-
danature in stucco e il movi-
mentato rilievo con la Vergine 
tra angeli, la Chiesa di Santa 
Maria Avvocata risulta poco 
visibile per la sua posizione ar-
retrata rispetto alle strade prin-
cipali e, conseguentemente, è 
poco nota nonostante proprio 
dalla sua intestazione derivi il 
nome dell’intero quartiere.

Fondata alla metà del Cin-
quecento insieme al convento 

dal padre carmelitano Alessandro Mollo, fu acquistata nel 
1597 dal cardinale Alfonso Gesualdo, personaggio di spicco 
nella Napoli vicereale che le conferì il titolo di parrocchia, tra-
sferito in San Domenico Soriano solo alla metà dell’Ottocento. 
I restauri settecenteschi e ottocenteschi hanno in gran parte 
coperto l’assetto originario e la decorazione seicentesca di cui 
restavano visibili i due preziosi altari laterali in marmi com-
messi e madreperla, vandalicamente depauperati negli anni 
Ottanta del secolo scorso quando la chiesa, fino ad allora atti-
va e ben conservata, fu chiusa al culto e abbandonata. Il suc-
cessivo affidamento della chiesa alla Gioventù Ardente Ma-
riana, negli anni Novanta, portò a un opportuno restauro nel 
corso del quale, smontando la tela settecentesca del soffitto 
della navata, è emersa l’originaria decorazione eseguita nel 
1686 da Niccolò De Simone, seguace di Massimo Stanzione, 
raffigurante la Madonna Assunta, che è stata lasciata a vista. 
In quella occasione, inoltre, fu riportato alle forme originarie 
l’altare maggiore e furono restaurati gli originali rivestimenti 
parietali in rame dipinto della navata che ospita anche gli ori-
ginali stalli ottocenteschi.

Vanno menzionati il dipinto dell’altare maggiore di Giu-
seppe Tomajoli e le sei tele raffiguranti gli Evangelisti, San 
Gregorio Magno e Sant’Agostino attribuiti a Oronzo Malinco-
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nico e Salvatore Borrelli. Nella cupola, gravemente compro-
messa da copiose infiltrazioni, sopravvive solo la decorazione 
dei pennacchi eseguita nel primo Novecento da Vincenzo Gal-
loppi. Attigua alla chiesa, con ingresso dallo stesso sagrato, è 
l’Arciconfraternita del Santissimo Sacramento con affreschi 
del primo settecento del pittore solimenesco Andrea d’Aste. 
Nella chiesa fu traslato nel 1936, in occasione del centenario 
della nascita, il corpo del Santo Nunzio Sulprizio (1817 – 1836)  
il cui processo di beatificazione fu condotto da Monsignor 
Aurelio Marena (1893 – 1983)5, vescovo di Ruvo e Bitonto, di-
scendente dei Vitale da cui ereditò il palazzetto in via Correra.
Purtroppo la chiesa risulta attualmente sempre chiusa.

 Sotto il Cavone è tutto un dedalo 
di antichi acquedotti: tra i più famosi 
quello costruito dai Greci nel IV secolo 
a.C., detto “della Bolla” che allagava ca-
vità sotterranee diventate cisterne; quel-
lo “del Serino”, costruito sotto l’impe-
ratore Augusto, e quello secentesco del 
Carmignano, che sfruttava anch’esso 
passaggi di preesistenti acquedotti.6

Resti di questi antichi acquedotti 
è possibile ammirarli nell’hotel Corre-
ra dove, tra l’altro, una antica cisterna è 
stata trasformata in uno spazio che ospi-
ta mostre d’arte e performance.

Un’altra particolarità del Cavone è 
data dal risultato della realizzazione del-
la fognatura realizzata (dopo l’epidemia 
di Colera del  1837) incredibilmente so-
pra le strade e documentata da ingressi 
ad archi di alcuni palazzi ora murati e 
sotto il piano stradale

5	 Sul vescovo Marena  e sui trascorsi nel Cavone del celebre scrittore ungherese 
Sándor Márai, digitare sui i motori di ricerca “Napoli e Napoletanità nei Diari di 
Sándor Márai (1948-1952)”
6	 Su questo affascinante groviglio di antichi acquedotti, si cerchi su Internet 
“Breve rassegna sui principali acquedotti ipogei della Campania”
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SRILANKESI: LA NUOVA COMUNITÀ

Il film (quattro 
candidature a 

Premio David di Do-
natello) che li ha resi 
famosi è stato “Into 
Paradiso” della regista 
milanese Paola Randi 
che così ha raccontato 
com’è nato: <<Turista a 
Piazza Dante fui sorpre-
sa di vedere un gruppo di 
ragazzini con la mazza 
di cricket che si incam-
minavano in una strada 
alla quale non avevo fatto 
caso: il Cavone. Da lì è 
nata l’idea di fare un film 
sulla convivenza di due 
popoli attraversata anche 
da storie anche bizzarre, come quella di Gayan, già campione di cri-
cket dello Sri Lanka, che finisce per fare il badante nel Cavone.>>

L’area del Cavone oggi ospita gran parte dei  srilankesi 
residenti a Napoli, la comunità più grande d’Italia. Ma come è 
nata questa comunità? Ad essere pignoli, si dovrebbe parlare 
non di una ma di due comunità (i Singalesi, prevalentemente 
di religione buddista, e i Tamil, induisti) caratterizzate da cul-
ture molto diverse e che, - aizzate dal colonialismo, dappri-
ma portoghese, poi olandese e infine britannico - sono state 
spesso in conflitto, sfociato, nel 1983-2009, in una guerra civile 
costata 100.000 morti. Ed è stata proprio questa guerra a de-
terminare l’esodo in Europa di molti srilankesi.

A Napoli le due comunità hanno luoghi d’incontro dif-
ferenti: solitamente i singalesi si ritrovano tra Piazza Dante e 
Piazza Cavour; i tamil a Piazza Municipio dove, i loro ragazzi 
giocano al Kilithaddu, un gioco simile alla nostrana “Settima-
na” in cui si disegnano con il gesso dei quadrati sul selciato. 
Entrambe le comunità, comunque, sono contraddistinte da 

Scena tratta dal film “Into o Pradiso”
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una, davvero ammirevole, cura verso i loro figli. Li vediamo 
ogni mattina, perfettamente pettinati e ben vestiti recarsi con i 
loro zainetti a scuola. Scuola che, spesso, non è quella pubblica 
(che chiude i battenti all’ora di pranzo) ma gestita da srilanke-
si che, protraendosi spesso fino a sera, permette ai genitori di 
potere continuare a lavorare ((più del 90% come domestico). 
È nata da qui la difficoltà per molti srilankesi di apprendere 
bene la nostra lingua e, quindi, integrarsi con gli italiani. An-
che perché erano in molti a pensare che l’Italia fosse solo una 
breve tappa per poi raggiungere nazioni più promettenti per  
il loro futuro come la Germania o la Gran Bretagna 

Su questa comunità ascoltiamo l’antropologo Osvaldo 
Costantini, assegnista di ricerca presso l’università di Messi-
na, che proprio in questi giorni sta concludendo la sua ricerca 
sulla comunità srilankese a Napoli

La storia è fatta da gente che non sa di farla, diceva una 
volta un signore. Gli antropologi tendono a studiare le rela-
zioni umane e le loro regolarità, nella consapevolezza di sta-
re evidenziando con uno sguardo ed una descrizione, prima 
ancora che con un’analisi, un tratto di storia, il più minuto 
e microscopico che si possa immaginare. Addentrandosi nei 
quartieri popolari del centro di Napoli si è colti dalla sensa-
zione che ognuno di questi più piccoli frammenti del fluire 
storico possa diventare oggetto di un brano, di un testo, di 
una biblioteca. Ancor di più questo è accaduto negli ultimi 
decenni, quando le parti più popolari del centro sono diventa-
ti ciò che David Graeber chiama “zone dell’improvvisazione 
culturale”: quelle situazioni in cui  gruppi diversi, per un acci-
dente della storia si trovano nella circostanza di dover intera-
gire senza avere istituti culturali in comune, e dunque costret-
ti a crearne di nuovi in maniera più o meno esplicita. Istituti 
culturali che permettono sì l’interazione, ma la cui creazione 
è inserita in una cornice di rapporti di potere, negoziazioni, 
scontri, scambi  economici, che talvolta prescindono dalle me-
diazioni dello Stato.

Esattamente questo è il caso della relazione che viene a 
crearsi tra le popolazioni autoctone e i 16mila srilankesi che 
ufficialmente abitano il centro storico di Napoli, e che, stando 
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a stime più realistiche che compren-
dono gli irregolari, sarebbero alme-
no il doppio. Anche l’osservatore 
più distratto, in poche passeggiate 
per i Quartieri Spagnoli, la Sanità, 
Forcella, Materdei, il Cavone, l’anti-
caglia, e tutto il quartiere San Loren-
zo, si renderebbe conto del proces-
so di srilankizzazione a cui questi 
luoghi sono stati sottoposti, e di 
quando essi, con una strana forma 
di resilienza, abbiano ripreso forma 
in un sincretismo spaziale che comprende le due principali 
comunità – e le altre minori presenze straniere – in una unica 
modalità di abitare il territorio, che non è più solo napoletana 
e si reinventa di giorno in giorno. Al limite del quartiere av-
vocata, tra i vicoli e le scalinate racchiuse tra Salvator Rosa e 
Salita Pontecorvo, questo processo è estremamente visibile. 

Ho iniziato a seguire questa interazione a partire da una 
informazione singolare quanto dirompente: gli srilankesi par-
tecipano alla Madonna dell’Arco, portano dei fiori e vanno in 
processione insieme ai napoletani. Per un antropologo esper-
to del rapporto tra movimenti religiosi e movimenti politici 
nel Corno d’Africa, era l’occasione per tornare a casa propria 
e poter giocare con parenti amici sulla nuova avventura etno-
grafica che stavolta riguardava ‘e srilankesi che vanno appriesso 
‘a Maronn’ell’arco. Il Cavone si presentava come uno dei luoghi 
chiave per l’osservazione di queste interazioni, che compren-
devano la copartecipazione all’interno dei culti locali. Qui vi-
vono molti degli immigrati srilankesi, che, dal punto di vista 
religioso, hanno una presenza cattolica sovrastimata rispetto 
al paese di origine: minoranza in Sri Lanka, i seguaci della 
Chiesa di Roma rappresentano qui una larga maggioranza. 
Tale particolarità è dovuta alla zona particolare da cui pro-
vengono, la costa ovest che va dalla capitale Colombo fino a 
Negombo, la parte dell’Isola più soggetta all’opera di evan-
gelizzazione cattolica. Da questa parte del paese sono partite 
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le migrazioni verso il nostro paese sia per il contatto stabilito 
dai preti locali che andavano a studiare a Roma dagli anni 
Settanta sia per il tipo di tragitto via mare che inizialmente ca-
ratterizzò questo flusso migratorio. Una tipologia di viaggio 
le cui caratteristiche si incontravano con le capacità di naviga-
zione per la popolazione di esperti pescatori che abita quella 
costa. A questa larga maggioranza cattolica sul territorio si 
affiancano le minoranze di Induisti, buddisti e musulmani 
(soprattutto Tamil). La loro appartenenza religiosa è, tuttavia, 
caratterizzata da una molteplicità delle appartenenze per cui 
è frequente, ad esempio, vedere cattolici nei tempi buddisti e 
viceversa.

Abitano principalmente nelle abitazioni a bordo strada, 
i vasci (bassi), che caratterizzano il panorama urbano napo-
letano e ne hanno pervaso l’immagine anche al di fuori dei 
confini cittadini. Gran parte di questo gruppo lavora nelle 
cure domestiche nelle case dei quartieri ricchi del Vomero e 
di Posillipo, ma una parte è impegnata nella piccola impren-
ditoria delle attività commerciali molto presenti nel quartiere: 
scendendo da Salvator Rosa, si sono stanziati all’inizio due 
street food srilankesi che emanano nell’aria odore di spezie 
e fritture, cambiando parte della domesticità olfattiva delle 
strade; mentre dal lato basso del Cavone sono fioriti diversi 
negozi dedicati alla burocrazia dell’immigrazione, alle spedi-
zioni di merci e ai viaggi internazionali. Buona parte di questi 
negozi reca scritte in italiano e in sinhala, e ad essi si affian-
cano diversi alimentari, sempre a conduzione srilankese. Ciò 
non cambia solo il panorama olfattivo della strada, ma anche 
e soprattutto quello spaziale e commerciale a bordo strada del 
Cavone, che si presenta con connotati profondamente modifi-
cati rispetto a solo venti-venticinque anni fa. A fare da accom-
pagnamento a queste trasformazioni strutturali, compaiono 
una larga gamma di segni della presenza srilankese nello spa-
zio: annunci commerciali, cartelli funebri, richieste di lavoro, 
annunci immobiliari, indicazioni per feste, manifesti politici, 
tutti scritti nei caratteri tondeggianti della scrittura srilankese.  
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Al centro della principale Via Francesco Saverio Correra, 
sorge una biblioteca, in un locale molto ampio sul cui soppal-
co si tengono alcune lezioni di italiano o legate al catechismo. 
A fianco della biblioteca, che è uno dei principali luoghi della 
socialità srilankese a Napoli, opera una sede piuttosto infor-
male di un gruppo di testimoni di Geova srilankesi che la do-
menica occupa parte dello spazio acustico del circondario con 
inni accompagnati da diversi e rumorosi strumenti musicali. 

Le mediazioni all’interno del quartiere avvengono per 
le vie dell’informalità orizzontale, comprese le dinamiche di 
strada, con poca mediazione istituzionale, e tramite soprattut-
to la capacità di occupare spazi e mediare relazioni. Gli stessi 
spazi religiosi sono luoghi di tali mediazioni: le associazioni 
della Madonna dell’Arco sparse sul territorio, a cui gli srilan-
kesi non partecipano attivamente, sono punti di riferimento 
spaziale e luoghi dove si può ricorrere per la soluzione di un 
problema o di un conflitto che avviene tra le due comunità 
all’interno del quartiere. Non è solo all’interno di questi spazi 
che però avvengono forme di collaborazione e mediazione al 
di fuori delle sfere istituzionali: molto srilankesi frequentano 
a vario titolo lo spazio dell’ex Opg, che, di fatto, è al limite del 
quartiere. 

La collaborazione è sia sul piano pratico degli sportelli 
informativi dedicati ai migranti che sul piano più politico in 
generale. Così come una forma inedita di convivenza nello 
spazio si è venuta a creare all’altro limite del Cavone, in quella 
ripidissima Salita Pontecorvo che ospita il centro sociale “lo 
scugnizzo liberato”, all’interno del quale, in una ottica reale 
di uso comune degli spazi a disposizione del quartiere, un 
gruppo di buddisti srilankesi ha interagito con l’assemblea di 
gestione per celebrare all’interno la festa annuale del Vesakh, 
la celebrazione della nascita, dell’illuminazione, e della scom-
parsa del Buddha. Tale interazione particolare è scaturita poi 
in una più ampia collaborazione che ha visto diversi srilanke-
si partecipare alla gestione dello spazio. 
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LA STRADA DELLA SALUTE
Pochi sanno che il Cavone era 

conosciuto come “La strada della 
salute”. Intanto, per la presenza di 
numerosi studi medici7   ma, soprat-
tutto, perché qui è nato il celebre 
“Ischirogeno - Rigeneratore delle 
forze”, farmaco a base di coca e stri-
cnina. 

Prima di essere prodotto negli 
stabilimenti di Vigliena, il farmaco 
era realizzato dal farmacista Onora-
to Battista nel suo laboratorio ubica-
to agli attuali numeri civici 241 e 242 
di via Francesco Saverio Correra. Su 
<<Il Mattino>>  una preziosa testi-
monianza dalla 72enne Tedesco Im-
macolata che ha gestito con il marito 

un negozio di frutta nei locali che ospitava il laboratorio e dove 
ancora c’era il focolaio per scaldare gli elaborati che Battista pre-
parava: «Mio zio mi ha raccontato quel che accadeva in questo locale. 
Battista era considerato un po’ lo stregone della zona. La gente si rivolge-
va a lui per curare i vari mal di pancia. Andavano con una bottiglia o un 
bicchiere e la preparazione dell’elaborato veniva sistemata nel contenitore 
del cliente, evitando inutili passaggi di recipienti che rischiavano di far 
perdere efficacia al prodotto.»

Ben presto, la fama del prodotto, anche grazie ad una 
martellante campagna pubblicitaria e a prestigiose testimo-
nianze (come quella del grande medico Antonio Cardarelli, 
che, nel 1880, dichiarava pubblicamente di assumerlo, lui e la 
moglie, quotidianamente) crebbe a dismisura fino al trionfale 
successo che portò Onorato Battista ad essere insignito della 
medaglia d’oro all’Esposizione Italiana di Londra del 1904 e a 
diventare talmente ricco da potere realizzare la sfarzosa Villa 
Battista al “Miglio d’oro” di Ercolano.

7	 La Guida dei sanitari di Napoli e provincia del 1925 ne segnala moltissimi ubicati 
qui, verosimilmente, per la presenza del vicino Policlinico (costruito ai primi del “900).
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associazioneamicidelcavone@gmail.com

Le singolarità del Cavone non 
finiscono qui.
Un’altra storia che sarebbe da 
raccontare è quella di Giovan-
ni Brombeis che, nel 1862 al 
Cavone, fondò il quotidiano 
“Roma”. Poi ci sarebbe quella 
di Riccardo Ricciardi primo 
editore di Benedetto Croce; 
quella dello scrittore Sándor 
Márai, quella di San Nunzio 
Sulprizio, quella di un miste-
rioso convento di monache ...  
Ci auguriamo di poterlo fare 
nelle prossime edizioni di que-
sto libricino se, come speriamo, 
diventerà uno stimolo per i tan-
ti che vorranno aderire alla co-
stituenda Associazione Amici 
del Cavone e aiutarci a far co-
noscere un pezzo della nostra 
città e della nostra storia.

Lorella Starita
Francesco Santoianni

E LA STORIA NON FINISCE QUI

www.facebook.com/Associazione-culturale-Amici-del-Cavone



Questo libricino, lo trovate an-
che su Amazon, dove saranno 
graditissime vostre recensioni. 

Sempre su Amazon, a breve, 
sarà disponibile una grande ver-
sione “deluxe” con foto a colori.





STRALCI DELLO STATUTO SOCIALE DELLA 
ASSOCIAZIONE “AMICI DEL CAVONE”

Art. 1. - È costituita l’Associazione Amici del Cavone, Associazione cul-
turale, con durata illimitata nel tempo e senza scopo di lucro, regolata 
a norma del Titolo I Cap. III, art. 36 e segg. del codice civile, nonché del 
presente Statuto.

Art. 2. - L’Associazione Amici del Cavone persegue i seguenti scopi: dif-
fondere la conoscenza del quartiere Cavone e, più in generale, della città 
di Napoli; proporsi come luogo di incontro e di aggregazione nel nome di 
interessi culturali assolvendo alla funzione sociale di maturazione e cre-
scita umana e civile, attraverso l’ideale dell’educazione permanente.

Art. 3. - L’associazione Amici del Cavone per il raggiungimento dei suoi 
fini, intende promuovere varie attività, in particolare: attività culturali: 
convegni, conferenze, dibattiti, seminari, proiezioni di film; attività edi-
toriale: pubblicazione di libri, atti di convegni, di seminari, nonché degli 
studi e delle ricerche compiute inerenti il Cavone e, più in generale, della 
città di Napoli.

Art. 4. - L’associazione Amici del Cavone è aperta a tutti coloro che, in-
teressati alla realizzazione delle finalità istituzionali, ne condividono l’im-
pegno.

-	 soci ordinari: persone o enti che si impegnano a pagare, per tutta 
la permanenza del vincolo associativo, la quota annuale stabilita dal Con-
siglio direttivo;

-	 soci onorari: persone, enti o istituzioni che abbiano contribuito in 
maniera determinante, con la loro opera od il loro sostegno alla costituzio-
ne dell’associazione;  (….)

Art. 5. - L’ammissione dei soci ordinari è deliberata dal Consiglio diretti-
vo, su domanda scritta del richiedente.  (…)

Art. 8. - Le risorse economiche dell’associazione sono costituite da: con-
tributi; donazioni e lasciti; rimborsi; attività marginali di carattere com-
merciale e produttivo; ogni altro tipo di entrate. I contributi degli aderenti 
sono costituiti dalle quote di associazione annuale, stabilite dal Consiglio 
direttivo e da eventuali contributi straordinari stabiliti dall’assemblea, che 
ne determina l’ammontare. (…)

Art. 10. – Gli organi dell’Associazione sono: 
-	 l’assemblea dei soci;
-	 il Consiglio direttivo;
-	 il Presidente. (…)
Art. 17. – Tutte le cariche elettive sono gratuite. Ai soci compete solo il 

rimborso delle spese varie regolarmente documentate.
Art. 18. – Per quanto non previsto dal presente statuto valgono le norme 

di legge vigenti in maniera.
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